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SEGUE DALLA PRIMA

E
allora, di male in peggio: nel
tentativodi impedirequestotra-
sferimento, che per i consuma-
tori finali, anziché la prospetta-
ta riduzione, determinerebbe
un ulteriore aumento del prez-
zodeicarburanti, l’ipotesiventi-
lata è quella di affidare all’Auto-
rità per l’Energia il compito di
verificare se eventuali ulteriori
rincari saranno riconducibili al-
l’aggravio delle imposte e, nel
caso, chiederne la motivazione
affinché possano essere
“adeguatamente motivati”.
Tutto questo suggerisce due or-
dini di considerazioni. Il primo
riguarda il dispositivo delle nor-
mechesidelineacomeunainu-
tile (o peggio) messinscena. In-
fatti, non sono previste sanzio-

ni nel caso di rincari non
“adeguatamente motivati”, e
non lo sono per il semplice mo-
tivocheil settorepetroliferoè li-
beralizzato e, come tale, opera
secondole leggidelmercato.Se-
condo queste leggi, non ci sono
prezzimotivati eprezzichenon
losono. I prezzi aiquali avviene
un libero scambio, in regime di
mercato,sonomotivatiperdefi-
nizione. Ed a limitare l’arbitrio
del venditore che possa appro-
fittarsi del fatto che del prodot-
to che vende non si può fare a
meno deve provvedere la con-
correnza. Come osservammo
non appena la bislacca idea del-
la Robin tax fu esternata, nella
sua concezione c’è, infatti, una
contraddizione in termini per-
ché, se ci sono rincari dovuti al-
lapresunzionediulteriori rinca-
ri futuri del prezzo del petrolio,
essi vanno ricondotti ad un di-
fetto di concorrenza; ma, se c’è
un difetto di concorrenza, im-
porre un aggravio fiscale non
serve perché l'onere, malgrado
tutte leAutoritàchepossonoes-

serci messe di mezzo, può veni-
re bellamente girato sui prezzi
praticati. Questa considerazio-
ne può essere materia di rifles-
sioneancheper letantesedicen-
ti associazioni di consumatori
che plaudono alla demagogia
dirigista di questi maldestri ten-
tativi di coercizione dei prezzi
anzichépiùutilmente -edirem-
mo più strutturalmente - impe-
gnarsi a favore di un rafforza-
mento della concorrenza nel
settore dei carburanti, dei servi-
zi bancari e di tanti altri nella
macrocomenellamicroecono-
mia.
Il secondo ordine di considera-
zioniriguarda,appunto, l’inten-
to dirigista implicito in questa
vicenda della Robin tax. Ogni
storia di dirigismo è sempre co-
minciata esponendo al pubbli-
co ludibrio una qualche forma
di bieca speculazione perpetra-
ta da una minoranza di affama-
tori ai danni delle masse di con-
sumatori e utenti. Anche il cen-
tro-destra, in particolare nella
versione che emerge dall’opera-

todiTremonti, oranontrovadi
meglio che sollecitare il risenti-
mento di tanta gente, quella al-
le prese con il problema di far
quadrare i conti familiari, addi-
tando gli untori di turno e mil-
lantando, con spirito vendicati-
vo e modi sarcastici, la capacità
di fargliela pagare. È quel cen-
tro-destra che aveva comincia-
to promettendo meno Stato e
piùmercato,perpoipassarealla
fase colbertista - rimasta pur-
troppo alla sola teorizzazione
quando, invece, in Italia un in-
telligente colbertismo potrebbe
rimediare ai limiti dell’impren-
ditoria -per finireoraadundiri-
gismo che pretende di poter go-
vernare determinati prezzi scel-
ti tra i più impopolari del mo-
mento. Un dirigismo frustrante
perché al tempo dei prezzi am-
ministrati è succeduto quello
delle liberalizzazioni,delmerca-
to, della concorrenza. Ma, an-
corchéfrustrante, l’ideadipoter
risolvere con un tocco di bac-
chetta magica un problema che
affliggetantagentegenera l’irre-

sistibile pulsione ad agire di for-
zabrandendoilpotere impositi-
vo, e non importa se in dispre-
gio dei principi che presiedono
- o dovrebbero presiedere - al-
l’esercizio di quel potere; è sem-
pre più facile che impegnarsi in
una politica seria ed organica
che, prendendo atto del mon-
doincuiviviamo,anziché l’illu-
sione di un abbattimento dei
prezzi offra la prospettiva credi-
bile di un maggiore sviluppo e,
quindi, di un aumento dei red-
diti.
Gliufficigovernativi sonoanco-
ra al lavoro per trovare le pezze
con le quali rattoppare questo
decreto nato male e cresciuto
peggio. Ma quanto è emerso fi-
nora alimenta comunque il so-
spetto che il Robin Hood com-
parso dalle nostre parti sia un
millantatore:delgenerosoe lea-
le eroe scozzese ha davvero ben
poco, mentre, a guardarlo più
attentamente, la somiglianza
che mostra è piuttosto quella
con un velleitario e un po’ pa-
sticcione Brancaleone.

PIER PAOLO BARETTA

C’era una volta Robin Tax

S
iamodi frontead unavvio
di legislatura caotico e ag-
gressivo, ma soprattutto

debole nei contenuti e preoccu-
panteper leprospettive. IlDpefe
la manovra collegata non cam-
biano questo desolante quadro.
Anzi sonoinadeguatied ineffica-
ci, non all’altezza dei problemi
del Paese.
L’Italia è in difficoltà. La nostra
economia non cresce. Le cause
esterne sono note (l’aumento
deiprezzidelpetrolio,dellemate-
rie prime e alimentari; l’aggressi-
va competitività dei Paesi emer-
genti, le crisi finanziarie che
“bruciano” ogni venerdì impo-
nenti quantità di denaro...). Ma
a queste si somma, per il nostro
Paese, la difficoltà competitiva
derivante da scarsa produttività,
tutta interna al nostro sistema
produttivo ed amministrativo.
In questo difficile contesto cre-
sce la vera emergenza e priorità
sociale ed economica: la crisi del
poterediacquistodei redditi,del-
le retribuzioni e delle pensioni.
Tuttigliosservatori sonoconcor-
di e, ancora recentemente l’Ocse
harilevatoundifferenzialenega-
tivo delle retribuzione italiane
del20%inmenorispettoai lavo-
ratori dell’area.
Lariduzionedei risparmie lacre-
scita dell’indebitamento da par-
te delle famiglie; la crisi dei mu-
tui, alla quale il Governoha dato
nei giorni scorsi una risposta

truccata; la crescita rapida e fuori
controllo della inflazione, soste-
nuta dagli aumenti, talvolta
sconsiderati, dei prezzi e delle ta-
riffe,delineanounquadrodavve-
ro preoccupante. Al tempo stes-
so, il deficit del debito pubblico,
nonostante i significativi miglio-
ramenti raggiunti dal Governo
Prodi, rappresenta un peso dal
quale è bene liberarsi nei tempi
stabiliti dal patto di stabilità.
Queste emergenze - più crescita,
più reddito, meno deficit - non
sono separabili, né nell’approc-
cio strategico, né nelle scelte di
merito, né nella tempistica con
la quale combatterle.
Il Dpef e la manovra collegata
non adottano questa linea di in-
tervento, ma viene scelta solo la
strada del risanamento del debi-
to pubblico, da realizzarsi attra-
versouninterventomastodonti-
co di tagli che mettono in ginoc-
chio settori strategici per lo svi-
luppo.Penso alMezzogiorno, al-
le infrastrutture,alla sicurezza,al-
la scuola, agli enti locali, alle
mancate liberalizzazioni, alle
modifiche all’accordo del 23 lu-
glio, senzadiscuterneconisinda-
cati.
Il Governo rinuncia, così, ad un
progetto ambizioso sia sul piano
economico che sociale. Si rifugia
in una linea difensiva, senza da-
re risposte alla società italiana.
Una manovra depressiva, dun-
que, ma anche controproducen-
te. Se, infatti, si interviene solo
dal lato della spesa, obiettivo

che, comunque, va perseguito, e
non si affrontano, contestual-
mente, anche le altre due priori-
tà che abbiamo di fronte a noi
(l’anemia della produttività e la
perdita di potere d’acquisto dei
redditi da lavoro e pensione) le
previsioni di pareggio di Bilan-
cio Pubblico al 2011 rimarranno
sulla carta. Con una crescita così
bassa come potranno realizzarsi
gli obiettivi di finanza pubblica,
primo fra tutti il pareggio di bi-
lancio fra tre anni?
Ma questa linea non è casuale,
bensì il risultato di un approccio
perdente e rinunciatario, secon-
do il quale la crisi macro econo-
mica internazionale vieneconsi-
deratanonaggredibile.Malano-
tizia più clamorosa è che le tasse
nondiminuisconopertutta la le-
gislatura, nonostante il
“tesoretto”,che, si scoprirà, cam-
min facendo, che esiste, visto
chenellostessoDpef,nell’analiz-
zare gli andamenti degli ultimi
anni, si riconoscei risultati finan-
ziari del governo Prodi. E a pro-
positodi tasse,nondimentichia-
moci che la “Robin Hood tax”
scarica sui consumatori (imprese
e singoli cittadini) i maggiori co-
sti che banche e petrolieri subi-
scono, come ha opportunamen-
te richiamato, nella sua audizio-
ne, il Governatore Draghi. Co-
me spiegare altrimenti il 23% di
aumento dei prezzi medi nego-
ziatinellaborsaelettricanell’ulti-
ma settimana, oltre il doppio ri-
spetto a quello che hanno pro-

dotto le altre borse europee, che
pure subiscono identiche tensio-
ni.
Comesipensa,allora,di rilancia-
re i consumi? Con la scelta pau-
perista dei buoni dell’Eca? Con
l’aumento del prezzo alla pom-
padei carburanti o con l’aumen-
to delle tariffe che deriveranno
dallaRobintax?Edarriviamoco-
sì al punto che consideriamo il
più urgente e del tutto ignorato
dalla politica del Governo.
La dinamica del Pil poggia quasi
interamente sulla domanda in-
terna. La domanda interna però,
nonhasostegni.Nel2009, lacre-
scita delle retribuzioni è prevista,
in termini aggregati, sostanzial-
mente in linea con il deflatore
dei consumi. Pertanto, non si
apronospazi, almenoper i reddi-
ti da lavoro, per contribuire al-
l’aumento in termini reali della
domanda.
Ciò è tanto più vero se si prende
in considerazione il tasso di in-
flazione programmata che pesa
sull’andamento delle redditi da
lavoroe,conseguentementedel-
la domanda interna. L’inflazio-
ne programmata è uno dei nu-
meri più importanti del Dpef. È
uno strumento fondamentale
di politica economica. Essa de-
ve, certamente, essere inferiore
all’inflazione “tendenziale” per-
ché deve piegare le aspettative
inflazionistiche.Deveessere,pe-
rò, credibile. Il Governo ha indi-
cato un’inflazione programma-
tadell’1,7%per l’annoincorsoe

del 1,5% dal 2009 in poi, a fron-
tediun datorealechetendever-
soil4%!.Così facendo, invecedi
favorire un compromesso ragio-
nevole tra organizzazioni degli
imprenditori e dei lavoratori, si
genera conflittualità, incertezze,
ritardi nella negoziazione e, ine-
vitabilmente, effetti negativi su-
gli investimenti e sui consumi.
Di conseguenza, sul Pil e sui bi-
lanci pubblici.
Poiché, nel corso della sua audi-
zione, Tremonti ci ha invitato a
formulare proposte alternative,
non mi sottraggo. Il Governo
facciaduemosse:porti l’inflazio-
ne programmata almeno al 2%
e aumenti le detrazioni fiscali
sui redditi da lavoro e da pensio-
ne per un importo medio di al-
meno 250 euro. Con tale inter-
vento, ne beneficerebbe, davve-
ro, la distribuzione dei redditi e
la domanda interna.
Così non va. Il Paese ha bisogno
dipiù.Ciòche servealnostroPa-
eseèunoscattodiorgoglio, lavo-
lontàdi nonrassegnarsi, bensìdi
reagire e di contrastare questa si-
tuazionenegativaconunastrate-
gia capace di allargare i nostri
orizzonti di sviluppo, di coinvol-
gere inquesta sfida l’insiemedel-
le imprese,dei lavoratoriedeicit-
tadini. Una sfida Paese che valo-
rizzi le straordinarie potenzialità
che abbiamo, che dia ai giovani
lapercezioneconcretadiunfutu-
ro alla loro portata. Serve un’al-
tra politica e tocca a noi manife-
starla e portarla avanti.

ROBERTO ZACCARIA

D
istratti come siamo dalle
quisquillie e pinzillac-
chere del momento at-

tuale, tra le lodi a Berlusconi e i
lodi che lui si inventa quotidia-
namente, ci stiamo forse per-
dendouncambiamentoepoca-
le: il presidente del Consiglio
sta riuscendoinun’impresami-
tologica, quella di vanificare la
realtà “perché non gli piace”.
Una specie del “non è vero ma
ci credo” capovolto a clessidra
in “è vero ma non ci posso cre-
dere”, un misto tra l’aletheia so-
cratica e il trio Tafazzi, Aldo,
Giovanni e Giacomo. E tutto
ciò staavvenendo su ordinazio-
ne (sua) sul palcoscenico politi-
co principale del pianeta, il ver-
tice del G8 in salsa nipponica.
Quando ho letto i primi titoli
su internet e poi sui giornali,
uno per tutti, il sempre equili-
bratissimo Corriere della Sera:
«Gaffe Usa sul Cavaliere. Poi le
scuse»,buffogiàdisuoedevoca-
tivo di scenette ottocentesche,
ovviamente e patriotticamente
mi sono offeso un po’ anch’io,
come certamente lui avrebbe

fatto con me se il massimo rap-
presentante dell’Italia a Toyako
fossi stato io.
Ma come si permette uno sco-
nosciuto (per quanto ancora?)
funzionario americano dello
staff di Bush di emanare balle
su Berlusconi, in via ufficiale e
in un summit di questo cali-
bro?, mi sono domandato. Pos-
sonon averlovotato, ilCavalie-
re..., ma perbacco è pur sempre
il mio Presidente e bugie diffa-
matorie o anche solo urticanti
nell’etichetta sudi luimancano
di rispettoancheame, inquan-
to italiano. Così ho cominciato
a leggerechecosaavesseroscrit-
to e diffuso sul nostro Caimano
in acque internazionali.
Ohè, più andavo avanti e più
impazientemente mi chiedevo
dove fosse il punto incrimina-
to, la prima menzogna su di lui
e poi via via le altre. Niente. Ho
riletto daccapo per verificare
che il soggetto/oggetto della
biografiacheavevavolatoinsie-
me alla stampa fino in Giappo-
ne sull’Air Force One e non sul-
l’Alitalia fosse proprio lui Silvio
Berlusconi, e che quella fosse la
sua biografia. Ebbene sì, confer-

mo, manco fosse il lavoro di un
Vasari.
È stato un crescendo: «Il Pre-
mier italiano è stato uno dei più
controversi leader nella storia di
un Paese conosciuto per corru-
zione governativa e vizio». Per
checosamioffendo,per luicon-
troverso o per il Paese corrotto?

Ancora:«Berlusconieraconside-
ratodamoltiundilettante inpo-
litica che ha conquistato la sua
importante carica solo grazie al-
lasuanotevole influenzasuime-
dia nazionali...». E qui casomai
si sbaglia per difetto, per omis-
sione: si sarebbe dovuto aggiun-
gere «specie attraverso le tv di
sua proprietà». Ma absit, come
si dice, non sottilizziamo. E poi:

«Odiato da molti ma rispettato
da tutti almeno per la sua bella
figura e la pura forza della sua
volontà, Berlusconi ha trasfor-
mato il suo sensodegli affari e la
sua influenza in un impero per-
sonale,chehaprodotto ilgover-
no italiano di più lunga durata
assolutae lasuaposizionediper-
sona più ricca del Paese».
Non fa una piega, sfido chiun-
que a trovarci una briciola di
mendacio. Anzi, ha quasi un ri-
svolto di ammirazione formale,
chetrovail suoapice inunacita-
zione degli esordi del Cavaliere
di cui lui stesso ama spesso par-
lare: da ragazzo «guadagnava i
soldiorganizzandospettacolidi
marionette per cui faceva paga-
re il bigliettodi ingresso,vende-
va aspirapolvere, lavorava co-
me cantante su navi da crocie-
ra, faceva ritratti fotografici e i
compiti degli altri studenti in
cambio di soldi». Un’autentica
gavetta di studente/lavoratore
modello o quasi. Un’epopea
spesso da lui citata in campa-
gna elettorale.
È tuttovero, e risaputo.Ma lui si
offende, non si può dire. E inve-
ce Bush dovrebbe confessare

chealla letturadeltesto,nelgior-
no del suo compleanno, dopo
aver sorriso avevacommentato:
«Questosì chece lihadavvero».
Finirà che chi ha infilato nella
cartella stampa questa nota sin-
cera, riprodotta letteralmente
dalla Encyclopedia of World Bio-
graphy, e forse lo stessoredattore
della voce enciclopedica, verrà
punito per il vero troppo vero,
troppo informalmente vero.
E così una didascalia ragionata
della vita del Cavaliere negata
nella stesura ma impossibile da
smentire nei contenuti, provo-
cando le scuse ufficiali di Bush
farà davvero ridere di noi: tutto
vero, ma non si poteva dire. Il
passaggio concettuale successi-
vononèpoicosì remotoda im-
maginare: se non si poteva dire
forsemagarinoneraproprioco-
sìvero.Un mago,Berlusconi re-
staunmagodellacomunicazio-
ne e della passerella sul vuoto
tra il picco del vero e quello del
falso. Effettivamente, diremmo
in italiano, è proprio una “bella
figura” nel teatro del mondo.
Forza con le lodi e i lodi, dun-
que...
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COMMENTI

Governo, tre passi
nella xenofobia

Bush e Berlusconi, l’imbarazzo della verità

I
n questa settimana e in
quella successiva, dopo i
pareri delle competenti

commissioni parlamentari,
diventeranno leggi della Re-
pubblica tre decreti del Go-
verno Berlusconi, legati al
pacchettosicurezza,checon-
tengonounveroepropriogi-
rodivite inchiavexenofoba,
su materie estremamente de-
licate quali quelle del ricon-
giungimento famigliare, del-
l’asiloedeldirittodi liberacir-
colazionedeicittadinicomu-
nitari.
Questi istituti erano stati re-
golaticonequilibrio inattua-
zione di altrettante direttive
comunitarie dal Governo
Prodi. La stessa possibilità di
espulsione dei cittadini co-
munitari per gravi motivi di
sicurezza pubblica era stata
disciplinata nel rispetto dei
dettami comunitari. Il nuo-
voGovernopretendeora,uti-
lizzandolastessadelega,non
di apportare leggeri ritocchi,
madi dettare disposizioni ra-
dicalmente diverse, che van-
nomoltooltre il temadellasi-
curezza e utilizzando una
scorciatoia legislativa che la
Costituzione non consente
assolutamente.
In materia di asilo si realizza
lo strappo più grave. La no-
stra Costituzione prevede
che lo straniero che scappa
daunpaesenelqualenonsia-
nogarantite libertàdemocra-
tiche ha diritto di essere ac-
colto nel nostro paese. Non
si tratta di grandi numeri
(meno di 10.000 persone al-
l’anno)matutti casi estrema-
mente delicati di persone
che tra infinite peripezie e ri-
schi personali riescono ad ar-
rivare, spesso solo dal mare,
nel nostro paese.
Laregolaprecedentepermet-
teva il controllo giurisdizio-
nale in tempibrevi sul rifiuto
amministrativo con conse-
guente sospensione del pri-
mo provvedimento (spesso
capita che in quel secondo
controllo il 30 per cento dei
richiedenti possa ottenere
l’asilo). Ora si stabilisce che il
soggettonellemoredel ricor-
so possa essere allontanato e
quindi debba ritornare nel
paese da dove è scappato e
quindi corra concretamente
il rischio di carcere e di tortu-
re.
L’Onu e la Chiesa hanno vi-
vamente protestato contro
questamisuragravementedi-
scriminatoria.
Anche sulla possibilità di cir-
colazione nel nostro Paese
dei cittadini comunitari il
nuovo decreto del Governo
introduce una limitazione in
violazionepalesedelladiretti-

vaeuropea.Ilcittadinocomu-
nitario che dopo i tre mesi di
soggiornoabbiaomessodief-
fettuare la iscrizioneanagrafi-
ca incorre in una sanzione
pesantissima: può essere
espulso per motivi imperati-
vidipubblicasicurezzacome
un soggetto pericolosissimo.
In questa situazione, per una
semplice dimenticanza am-
ministrativa,potrebbetrovar-
si un qualsiasi cittadino di
unodei27PaesidellaComu-
nitàche sia in Italiaper le più
svariate ragioni di turismo,
distudio,di lavoro.Ladiretti-
vachiedesanzioniproporzio-
nate e non discriminatorie:
questasanzioneèchiaramen-
te eccessiva, tipica di un regi-

me di polizia.
Anche sui ricongiungimenti
ilgirodiviteè fortissimo:vie-
tato ricongiungersi con mo-
gli chenonabbianocompiu-
to i 18anni, vietato ricon-
giungersi con figli maggio-
renni a meno che non siano
totalmente invalidi, facol-
tà-dovere di usare il test del
Dna per provare lo stato di
parentela. Nessuna cautela
tra quelle prescritte dal Ga-
rantedellaprivacyper l’utiliz-
zazione ulteriore di questi
esami,decisamentepiù inva-
sivi di altri strumenti di rile-
vazione.
I rischi di abusi sono fortissi-
mi,mentre il vero parametro
dovrebbe restare quello di
possedere mezzi sufficienti
per accogliere il congiunto e
ilnongravare inmisuraspro-
porzionata sull’assistenza e
la previdenza sociale.
Quelli richiamati sono solo
alcuni esempi.
Il problema di fondo è un’al-
tro: se un Governo vuole im-
postare una nuova politica
xenofoba è padrone di farlo,
malofaccianonclandestina-
mente o alla chetichella,
usando e snaturando dele-
ghe legislative, diopposto te-
nore, del Governo preceden-
tee si assuma invece tutta in-
tera la propria responsabilità
politicadopounpubblicodi-
battito parlamentare e si pre-
pari così a viso aperto a con-
trastare l’Europa.
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